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Il convegno storico di Siena 

La nascita 
della Toscana 

Un nuovo e importante contributo alla ricerca sulle ' origini e le 
strutture politiche/culturali e sociali dello Stato costruito da Cosimo I 

;'•• Anche la ricerca storica 
deve collegarsi utilmente con 
il territorio per essere stru
mento pubblico di conoscenza. 
itinerario per identificare, i 
caratteri di lunga durata che 
danno spessore e consistenza 
ai problemi di ieri e di oggi.; 
£ le Regioni possono essere 
un riferimento non incidentale 
per togliere lo studio della 
cosiddetta storia locale dalla. 
asfittica e polverosa routine 
con cui è stato tradizionalmen
te gestito da una borghesia • 
liberale tesa alla prestigiosa 
ricerca degli antenati illustri 
e degli episodi gloriosi. Or
mai le deputazioni di storia 
patria, o organismi simili, do
ve esistono ancora, vivacchia
no uno stentato tramonto. Ri
considerare un patrimonio che 
non va disperso o liquidato, 
coordinare e promuovere la 
ricerca non per costruire o 
inventare biografie regionali 

\ su vasta scala, sono validi 
compiti per le Regioni attua- : 
li, se si scarterà la strada 
facile del convenzionamento i 
con le Università di cattedre. 
di storia regionale e si pun
terà piuttosto sulla creazione 
di strutture che offrano indi
cazioni e strumenti alla sede 

' precipua della ricerca, che 
non può non essere l'Univer
sità. In questo quadro la sto
ria dei vecchi Stati e della 
formazione dei loro caratteri, 
la genesi del quadro ambien
tale e culturale dentro il qua
le ha preso forma, in un rap
porto mai semplice e difficil
mente continuo, la nuova Re
gione prende un risalto specifi
co, e non di esibizione eru
dita. . - ^ : • -; -

Il convegno su « La nascita 
della Toscana (1537-1609) ». or
ganizzato dalla Regione tosca
na insieme all'URPT (Unione 
regionale province toscane), 
alla sezione regionale dell'AN-
CI, alle università di Firenze, 

. Pisa e Siena, in occasione del 
IV centenario della morte di 
Cosimo I dei Medici, svoltosi a 
Siena dal 13 al 15 dicembre. 
è stata un'occasione-utile per 
méttere coi piedi per terra "una 
prospettiva che del resto può 
già riferirsi a strumenti e ini
ziative di rilievo: si ricordi il 
convegno del maggio 1969 su 
« La Toscana del regime fa
scista (1922-1939) ». L'incontro 
senese è stato anche', un'indi
cazione di lavoro, hanno chia
ramente affermato il presiden
te della Regione Lagorio, l'as
sessore Filippelli, il presidente 
dell'URPT Tassinari, che pro
seguirà con l'ambizione di dar
si forme continue e coinvol
gere le forze culturali senza 
subire l'egemonia di ' ambiti 
universitari settoriali. . 

Imiti 
> Fernand Braudel ha subito 
chiarito, aprendo i lavori, che 
fare storia di uno Stato «na-

- zionale ». della Toscana come 
si definì nell'età moderna a 
partire dal granducato di Co
simo I, non può significare rin
chiudersi dentro confini regio
nali, magari riproducendo su 
dimensione più vasta le distor
sioni municipalistiche di tanta 
« storia patria ». La Toscana 
nuova, che prende corpo dopo 
l'annessione della Repubblica 
senese dando luogo ad uno 
Stato • accentrato - di notabili 
(secondo la definizione di 
Giorgio Spini), vive al ritmo 
della storia economica mon
diale e . riflette processi che 
rimandano ad una visione glo
bale, ' ad un'ottica. d'histoire 
generale. Spesse volte lo 
sguardo con cui sì è analiz
zata la formazione del princi
pato ha risentito della mitizza
zione del passato comunale, 
della - nostalgia interessata 
quanto retorica delle « città li
bere» . In realtà occorre af
frontare il tema della nasci
ta del moderno Stato scrol
landosi di dosso deformazioni 
molto ideologiche. Anche nel 
convegno è stato ricordato (da 
Roberto Vivarelli) un celebre 
spunto di Antonio Gramsci, 
che, a proposito delle polemi
che sull'assedio di Firenze, an
notò: e Che Maramaldo possa 
essere stato rappresentante 
del progresso storico e Fer
rucci storicamente un retrivo, 
può spiacere moralmente, ma 
storicamente può e deve esse
re sostenuto» (in 11 Risorgi-

. mento, Torino. 1955, p. 10). 
e Dunque il problema è affron-
.• tare il tema della nascita de

gli Stati nazionali (regionali) 
liberando il terreno dai miti 
chevIe controversie hanno la
sciato sul campo. 

Fu lo Stato creato da Cosi
mo I e dai suoi successori 
più prossimi uno Stato moder
no, collocabile lungo la linea 
di formazione di quell'assolu
tismo che in maniera sempre 
più marcata caratterizzò la 

. storia europea? TI convegno ha 
risposto offrendo alcuni pun-

' ti fermi e formulando molte 
ipotesi, n fenomeno di accen
tramento del potere e di fu
sione dei notabili dei centri 

minori con la vecchia classe 
di ascendenza mercantile o 
patrizia del capoluogo è sen
z'altro rilevabile e si accom
pagna ad una serie di propo
ste o temi di propaganda (il 
manierismo come arte del re
gime, • l'esaltazione della lin
gua toscana operata dalla Cru
sca, il mito delle origini e-
trusche, il culto dell'ingegno 
toscano diffuso dal Vasari) 
che configurano — ha nota
to Spini — il sorgere di un 
vero e proprio Stato, che è 
nazionale. , appunto, perché 
tende ad esaltare certi carat
teri del passato e a cercare 
in essi la propria identità. 

La ricerca 
La rifeudalizzazione adotta

ta dal Granduca per molte 
terre periferiche del domi
nio — ha osservato Giorgio 
Giorgetti nella sua ampia e 
ricca relazione dedicata al 
problema della campagna nel
la seconda metà del Cinque
cento — provoca taluni squi
libri territoriali che. anch'es
si di lunga durata, hanno se
gnato in modo decisivo l'as
setto strutturale della Regio
ne. Per quanto riguarda gli ; 
aspetti istituzionali (trattati 
da Furio Diaz, Elena Fasano, 
Michele Luzzati, Mario Asche-
ri ed altri) si è sottolineato 
clie l'appoggio concesso da Co
simo alle vecchie oligarchie 
non fu disgiunto da una no
tevole diffidenza e da tensio
ni tutt'altro che sottovalutabi- ; 
li. Cosimo gesti il processo di i 
omogeneizzazione della nuova ' 
classe dirigente distribuendo 
zone d'influenza ed usando ' 
strumentalmente ceti fino ad 
allora esclusi dal potere in 
chiave di controllori, ad esem
pio, nella redazione degli esti
mi, per produrre un certo 
livellamento complessivo e im
porre la sua guida. •;.'.; 

Quando Bernardo Davanza-
ti (ne ha parlato Leandro Pe-
rjni) esalta .Cosimo; ed j l trir 
nomio " d'ordine : • « religione, 
giustizia e pace » svolge una 
funzione di intellettuale del" 
regime che apre un discorso 
ricco di suggestioni e novità'; 
per la storia culturale, oggetto : 
di molte relazioni (tra cui 
quelle di Nicola Badaloni e 
Cesare Vasoli). Gli anni di 
Cosimo, di Francesco e Ferdi

nando comprendono il manife
starsi della vicenda di Galilei: ' 
vi è tutto un ben individuata'- ' 
le filone d i ; intellettuali che • 
prepara il terreno fecondo di 
una rivoluzione culturale che 
non nasce dal nulla. La stes
sa Università fiorentina e l a ' 
Accademia sorta nel 1540 sono ; 
usate dai Medici come stru- ; 
menti di un'organica politica 
culturale statalista: ed anche 
qui si riscontra l'insorgere di 
alcuni tratti •• distintivi della 
moderna fisionomia del potere., 

Dedicato \ a Cosimo -I, i l . 
convegno non ha rischiato che. 
in qualche momento di appa
rire un'apologia della storia 
eroica: non casualmente si è ; 
chiuso dedicando la sua at- '. 
tenzione a Winhold Zwickel, un 
cesellatore fiammingo su cui 
l'Inquisizione senese mise le 
mani nel febbraio del ' 1570, 
accusandolo di non osservare 
i precetti ' ecclesiastici. " Nel 
corso dell'ultima fase dell'in
contro, dedicata alla « vita re
ligiosa », ne ha parlato Vale
rio Marchetti, in una comu
nicazione di eccezionale spic
co dedicata al e Comportamen
to religioso degli operai di 
"nazione tedesca" a .S iena» . 
Nella città toscana agiva non 
solo un gruppo di studenti 
stranieri riduttivamente defi
niti di € nazione tedesca », ma 
anche un gruppo di « operai » 
che mostravano comportamen
ti riferiti ad un'esperienza 
compiuta nell'ambito di comu
nità o botteghe fortemente ca
ratterizzate dalle idee della 
Riforma, cioè ad una sorta 
di internazionalismo riformato 
che ha una precisa radice so
ciale. L'operaio chiarisce ai 
giudici molto lucidamente una 
condizione di vita in cui alla 
alienazione della forza-lavoro 
si intreccia quella delle idee. 
Chi vive nell'Europa di allo
ra vendendo le proprie pre
stazioni deve passare spesso 
da una confessione all'altra 
in base alle idee dominanti 
nella bottega in cui accetta di 
lavorare. 

« Quando io ero con i cat
tolici — dice Zwickel — cre
devo come i cattolici; quando 
io ero con li eretici vivevo nel 
modo che facevano essi ». E-
gli finiva per adottare a Sie
na, insieme agli altri suoi 
compagni, una sorta di < dop
pio culto », uno per la società 
cattolica e uno per gli am
bienti riformati frequentati 
nelle ore libere dal lavoro. Da 
tutto ciò deriva una ipotesi di 
estremo interesse per l'appro
fondimento della questione del 
nicodemismo. del «seminico-
demismo » e dell'interscambia-
bilità delle confessioni. Almeno 

per certi livelli sociali l'indif
ferentismo religioso non si 
presenta come più o meno 
connesso con la « crisi italia
na » ed una generica fiac
chezza morale, ma come « un 
prodotto storico della condi
zione di lavoro salariato ». Ve
rificando, inoltre, taluni spunti 
contenuti nell'opera fondamen
tale di Carlo Ginzburg (Il ni-
codetnismo, Torino, 1970) si 
profila la possibilità di analiz
zare la mobilità delle creden
ze e dei comportamenti radi
candola nel tessuto dei rappor
ti e dei collegamenti che ben 
precisabili gruppi sociali pre
sentano. E così la stessa « re
ligiosità », tante volte proietta
ta sui gruppi sociali subalter
ni dalle classi dominanti, può 
essere chiaramente definita e 
decodificata per mettere in 
luce l'intreccio della storia 
delle idee con quello delle con
dizioni materiali. . 

Le indicazioni di Marchetti 
non sono sembrate estranee a 
spunti e indicazioni che Delio 
Cantimori, da un punto di vi
sta ancorato ad un'impostazio
ne di « storia delle idee ». for
nì in alcune memorabili lezio
ni pisane del 1959 (poi pubbli
cate col titolo Prospettive di 
storia ereticale italiana del 
Cinquecento, Bari. 1960). Can
timori parlò dell'interesse che 
avrebbe riservato l'analisi dei 
processi per apostasia per in
dagare la presenza di « gente 
che cambia confessione o re
ligione durante i suoi viaggi 
di " piccolo commerciante, • di 
studente, artigiano itinerante, 
per riprenderla al ritorno: cal
vinisti che si fan cattolici a 
Roma, cattolici che si son fat
ti riformati e si voglion rifare 
cattolici ». Disse anche della 
utilità che materiali e indagi
ni della « ricerca microscopi
ca » hanno per la « considera
zione macroscopica ». Aggiun-

- se poi (e quest'osservazione 
non si ricorda qui in chiave 
negativamente critica) che 
quando si prendono in esame 
casi particolari dal « caratte
re estremistico >- accorre con
durre la ricerca «senza dero
gare ai canoni della concretez
za, della specificazione e della 

'„ cautela che son propri di ogni ' 
studioso . di : storia, e senza 
incorrere in generalizzazioni 
arrischiate o fantastiche ». 

Roberto Barzanti 

I riflessi politici delle tensioni nell'economia americana 

Le contraddizioni del 
Mentre * l'affareJ Watergate sembra aver avviato un ' processo - di revisione della prassi di governo rivalutando la funzione del 
Congresso nei confronti dell'esecutivo, cresce il peso dei gruppi monopolistici, in particolare di quelli del settore energetico 

SERVIZIO ;:; 
DI RITORNO DA NEW YORK 
• - • - . • • : . - - s -dicembre 
; - Sarà opportuno rammenta
re che gli Stati Uniti sono 
un paese molto vasto, con 
una base produttiva enorme 
e larghe autonomie statuali e 
locali, così che i processi vi
sibili in ' qualcuno dei punti 
nevralgici del sistema — New 
York, Detroit, Chicago per la 
economia, Washington o < an
cora Nsio York, per gli svi
luppi politici di rilievo nazio
nale e internazionale — pos
sono anche rimanere a lungo 
inavvertiti nel Texas o in Ca
lifornia, e forse esaurirsi sen
za avere inciso in misura ap
prezzabile su una realtà mas
siccia e se si vuole • stolida, 

ma ostinata; a meno che non 
si produca un salto di qualità, 
e dalla recessione (oramai in 
atto: ci si attende tuia fles
sione del prodotto nazionale 
lordo dello 0,5 per cento alla 
fine di quest'anno) si cada in 
mali più gravi e meno riferi
bili a un ciclo, meno reversi
bili. . ... ,.„ -, 

Alcuni temono che questo 
salto di qualità possa verifi
carsi e l'intero sistema entra
re in una crisi strtitturale, a 
scadenza più o meno prossi
ma; altri pensano che la mac
china continuerà comunque a 
macinare, sia pure sbuffando 
e cigolando, lasciandosi die
tro qualche bullone, come del 
resto ha fatto già negli ulti
mi anni. Persone dell'una e 
dell'altra inclinazione si tro

vano così fra gli economisti 
accademici come fra . gli uo
mini di affari, e in ogni caso 
previsioni di questo genere si 
possono fare in qualunque 
circostanza. Quello che inve
ce appare indicativo è l'insor
gere di un momento di ve
rifica e di critica, con carat
teri nuovi. • • •• " 

Può darsi che la novità sia 
riconoscibile nella tendenza 
di questo momento di criti
ca ad allargarsi oltre il mon
do accademico nell'opinione 
pubblica; ma è anche nel ca
rattere reale del riferimenti, 
nella concretezza dei processi, 
sui quali si esercita l'analisi. 
Questo è vero nel caso della 
concentrazione del • capitale 
nelle mani delle compagnie 
petrolifere, che costituisce una 
inversione rispetto ai caratteri 

La Borsa di New York. (Foto Garrubba) 

Grafica e pittura di Bruno Bécchi a Firenze 

I 
L'immagine complessa e : inquieta di una generazione di intellettuali nella quale i l giova
ne artista antifascista ebbe un ruolo di grande rilievo - Un linguaggio pittorico di rara 
energia testimoniato dalle opere - La morte nel '44, per mano di un franco tiratore fascista 

- • La mostra « Grafica e pittu
ra di Bruno Becchi », ordinata 
a Firenze nel Palazzo Medici-
Riccardi, è stata organizzata 
dalla Provincia e dall'ANPI. 
C'è una ragione precisa per
chè l'Associazione partigiana 
s'è fatta parte interessata di 
questa iniziativa. Bécchi infat
ti, durante l'occupazione tede
sca, è stato comandante della 
I I I Sap comunista della I I I 
zona di '•• Firenze ' e collaborò 
attivamente alla salvezza e al 
recupero delle opere d'arte 
predate dai nazisti. La mostra 
e postuma, poiché Bécchi, col
pito alla testa dalla fucilata 
di un franco tiratore fascista 
nei giorni : - dell'insurrezione, 
mori nell'agosto nel '44. Ave
va trent'anni ed ora è nel vi
ve ricordo di lui che la mo
glie Anna Azzurrini e gli ami
ci di un tempo, hanno voluto 
rendergli omaggio, raccoglien
do ed esponendo un piccolo 
gruppo di .quadri e circa due
cento fogli di acquarelli, tem
pere e disegni. - ."• 

La mostra tuttavia non ha 
soltanto un valore di omaggio 
al caro amico scomparso o al 
combattente antifascista cadu
to sul campo. La mostra pos
siede un indubitabile pregio 
in se stessa e un sicuro signi
ficato culturale in quanto ri
vela in termini drammatici la 
difficile condizione in cui era
no costretti ad operare i gio
vani d'allora che in nessun 
modo volevano soggiacere al
la coercizione del regime. 

Da questo punto di vista, 
direi che la mostra ha anche 
un altro mento, ed è quello 
di aver promosso e raccolto 
in volume una serie di saggi 
e di testimonianze degli amici 
di Becchi sulla situazione fio
rentina dell'epoca: saggi e te
stimonianze che sono del più 
vivo interesse. Da questi scrit
ti, dovuti alla penna di Prato-
Imi, Parronchi, Gatto, Farulli, 
Caponi, Grazzini, Siviero, Ghe-
rardini, Pallanti e Tincollni, 
non solo l'immagine di Béc
chi, ma l'immagine comples
sa e inquieta di una genera
zione d'intellettuali alle prese 
con le difficoltà della storia, 
emergono con efficacia ed of
frono un contributo di cono
scenza, che va ad aggiungersi 
a quelli preziosi già dati in 
precedenza da Romano Bilen

chi, almeno per ciò che ri
guarda Firenze. •>-•„ -, -v ,<•*-
•' Tincolini racconta: «Ho co
nosciuto Bruno Bécchi nel feb
braio o nel marzo del "39, a 
Trieste per i Littoriali. Non 
eravamo nella rappresentativa 
ufficiale del nostro GUF: io, 
che già ero nell'organizzazio
ne del Partito comunista, ero 
andato con un gruppo di ami
ci, tutti antifascisti... e là co
nobbi Bruno. Fu una simpatia 
spontanea, rafforzata da co
muni sentimenti antifascisti e 
di : adesione all'idea comuni
sta... - Convenimmo che biso-
tiava fare qualcosa per mani
festare anche nella pratica le 
nostre idee, i nostri sentimen
ti. In una piazza della città, 
vicino al mare, era stato eret
to un grosso palco: da li, a-
vrebbe dovuto parlare Stara
ce. Riuscimmo a sobillare un 
nutrito gruppo di studenti — 
Bruno specialmente si scate
nò, adoperandosi - in - tutti i 
modi, persuasione e sarcasmo 
— e 11 resto venne da solo: 
quando il gerarca arrivò fu ac
colto da clamori assordanti in 
cui si mescolavano fischi, pa
rolacce e suoni vari, così da 
impedirgli di tenere la sua o-
razione... » 

Progetti 
di affreschi 

Tra gli studenti che fischia
vano e urlavano contro Stara
ce c'ero anch'io, che non ero 
di Firenze ma dt Milano e ap
partenevo al movimento di 
«Corrente». Le testimonianze 
su Firenze hanno quindi un 
valore più generale, riguarda
no esemplarmente la più lar
ga situazione dei giovani in 
ogni parte d'Italia. La coscien
za antifascista si stava artico
lando dovunque. Quella sera 
stessa, a Trieste, ad un rice
vimento ufficiale con la pre
senza di una delegazione na
zista, gli studenti intonarono 
le canzoni della guerra '15-'18 
e gridarono « va fuori, o stra
niero », agitando braccia e ma
ni sin sulla faccia degli « al
leati i> tedeschi, impettiti nel

le loro divise da parata, com
plete di svastiche rosse e mo
nocoli prussiani. : . . : , . ' 

Bécchi, come tanti altri, era 
diventato antifascista con la 
guerra di Spagna. Come Vit : 
lorini, anche lui, allora, a Fi
renze. Come Bilenchi, come lo 
stesso Pratolini. Parronchi 
scrive: «Gli orrori della guer
ra civile spagnola polarizza
rono la fantasia di Bruno. In 
alcuni suoi disegni del '37 e-
gli elaborò una grande com
posizione, che pensava di ese
guire a fresco... S'intitolava / 
giorni sanguinosi della salvez
za. Se pensiamo che è il tem
po stesso di Guernica di Pi
casso, ci accorgiamo trattarsi 
di qualcosa di più di una sem
plice intenzione. Che un gio
vane provinciale italiano, sur
realista con mezzi propri, stu
diasse di realizzare un sogget
to di questo genere, ba&ta a 
far capire cosa passasse nel
l'aria - di - Firenze - negli anni 
Trenta, e in particolare basta 
a darci il senso dell'autentici
tà di un pittore ». -, 
• L'osservazione è calzante. In 

questo stesso periodo, a Mi
lano, Sassu dipingeva i mina
tori delle Asturie e Guttuso, 
a Roma, dedicava a Garcia 
Lorca la sua Fucilazione in 
campagna. E ' dunque per tut
te queste ragioni che la mo
stra di Bécchi riveste un par
ticolare significato e una par
ticolare importanza politico-
culturale. Non solo questo, tut
tavia. La mostra, come dice
vo, ha pure un valore speci
fico in sé. I duecento disegni 
esposti, insieme coi pochi qua
dri, ci mostrano infatti un 
pittore di rara energia. Il suo 
segno aspro, nervoso, carico 
di tensione, va assai al di là 
delle medesime fonti da cui 
deriva certe inclinazioni di lin
guaggio: assai al di là delle 
fonti metafisiche o surreali
ste. n nome di Scipione, che 
quasi tutti gli amici fanno 
nelle loro pagine di ricordo, 
è senz'altro più esatto. Di Sci
pione, in Bécchi, c'è l'ansia, il 
fervore, la spinta immaginati
va. Ma in Bécchi il segno ap
pare più aecco e crepitante, 
più impuntato • drastico. Ba

sta guardare gli studi sulla 
guerra di Spagna per render
sene conto e per capire come 
l'immaginazione di Bécchi ten
desse a convergere sulla real
ta, anziché a consumare se 
stessa in una struggente con
templazione. Era una imma
ginazione dolorosa e ansiósa 
che frugava nella realtà delle 
cose e degli avvenimenti per 
reperirne il senso, come dice
va Lorca di se stesso, quel 
Lcrca che allora Bo, anche lui 
a Firenze, stava traducendo e 
che Letteratura pubblicava, il 
Lorca che Bécchi profonda
mente amava: « Sono un pol
so ferito che indaga le cose 
dall'altro lato ». 

I segni 
della storia 

' Trent'anni sono pochi per
chè la parabola di un artista 
giunga a maturità. E certo 
nell'opera di Bécchi si avver
te spesso un'acerbità di ac
cento che, indubbiamente, la 
evoluzione successiva avreb
be eliminato, così come avreb
be eliminato una serie di echi 
dechirichiani o rosaiani che 
vi si percepiscono che in real
tà però non discendono mai 
alla sostanza più vera della 
sua ispirazione. - Ma forse è 
anche più giusto dire che è 
proprio quell'acerbità a darci 
!a prova della giovanile acu
tezza di Bécchi, che non cer
cava soluzioni di comodo, 
bensì un linguaggio che graf
fiasse e incidesse nella dimen
sione dei sentimenti più ve
ri, degli impulsi più genero
si e implacati. Le teste deca
pitate, le mani tagliate, i chio
di conficcati nella fronte dei 
suoi personaggi, non erano 
dunque immagmi di un sogno 
surrealista o metafisico: era
no invece i segni atroci della 
storia, che Bécchi aspramente, 
acerbamente, fissava sui suoi 
fogli. • 

Quella storia che Bécchi, ar
tista e partigiano, ha vissuto 
con intensità sino a sacrifica
re se stesso per cambiarla. . 

Mario Do Micheli 

in precedenza mantenuti a 
lungo dal sistema economico, 
in cui la disponibilità di e-
nergia a basso costo, quindi 
a un livello modesto dei re
lativi investimenti, era un da
to costante e un punto fer
mo. Ma è vero egualmente 
se si considera una tematica 
interamente diversa, come lo 
scandalo Watergate. 

Non tenteremo di rifare la 
storia dell'affare Watergate, 
che del resto stenta a raf
freddarsi. Il confronto di po
teri che nel corso dell'affare 
è venuto in luce però, appa
re oggi molto rilevante e de
stinato a svilupparsi ulterior
mente e a concludersi con 
una revisione forse sostanzia
le della prassi di governo fin 
qui adottata. Nixon aveva 
esasperato - oltre ogni se-
'gno quel carattere già in sé 
molto accentuato della Costi
tuzione degli Stati Uniti, che 
attribuisce poteri estesissimi 
al presidente. Può anche aver
lo fatto, in parte, per rea
zione alla precedente gestio
ne Kennedy-Johnson giudica
ta molto compiacente verso 
le richieste di taluni, gruppi 
di pressioni connessi con la 
casta militare. Ma lo ha fat
to in modo tale, e con tali 
metodi, da suscitare una ri
sposta, in cui la parte signifi
cativa non è il disappunto di 
quelli prima in favore, bensì 
la presa di coscienza nel Con
gresso e nell'opinione pubbli
ca, che hanno saputo contrap
porre con successo il proprio 
peso • agli • attributi presiden
ziali. Perciò il Watergate non 
si ferma qui, ma sembra de
stinato a portare al risultato 
di allargare la base del po
tere, la partecipazione del 
Congresso e degli organi del
la opinione nelle decisioni po
litiche. .•••-.'. 

Se questo è vero (e ha 
l'aria di esserlo) si vede fa
cilmente che un processo di 
tal genere tende a divergere 
dall'altro processo, in cui i 
capitali e • quindi i poteri si 
vanno concentrando ulterior
mente nei gruppi monopoli
stici. E appare dubbio che i 
due processi possano seguire 
ciascuno il proprio corso sen
za entrare in conflitto. 

Ma questi momenti conflit
tuali prendono evidenza in un 
quadro considerevolmente de
teriorato, e possono trovare 
alimento in tutti i motivi di 
disagio, di incertezza, di ap
prossimazione, che già da 
tempo appesantivano il -fun
zionamento del sistema, pone
vano ipoteche sii tìgrtt-guada
gno, su ogni particella di va
lore aggiunto, anche di fron
te alle impennate prestigiose 
come il programma lunare A-
potlo. New York può non es
sere l'America, può essere un 
caso limite; ma è tuttavia in
dicativo. E a New York • le 
persone che guadagnano ven
ticinquemila dollari l'anno 
(che vuol dire diciassette mi
lioni di lire) ' non sono po
che. poiché comprendono, ac
canto a un numero elevato di 
«r colletti bianchi » o funzio
nari e impiegati, anche una 
minoranza di «colletti azzur
ri», ovvero operai, privilegia
ta dall'affiliazione a unions 
gestite con metodi pesante
mente corporativi. Ma a New 
York • venticinquemila dollari 
Vanno non sono molti. In 
media, ottomila sono mangia
ti dalle imposte dirette, quat
tromila vanno per la pigione. 
Rimane la metà o poco più, 
e in genere è necessario ave
re qualche cosa messa via per 
pagare all'occorrenza il medi
co e l'ospedale. Le scuole so
no molto care, l'assicurazione 
e il garage per l'automobile 
(ma pochi a New York han
no un'automobile) costano ri
spettivamente il doppio e ' il 
quadruplo che a Roma. Nel 
paese che ha inventato l'eco
nomia consumistica, le spese 
amministrative si stanno man
giando i consumi. 

Ci si può chiedere se il dol
laro sia ancora sopravvaluta
to, in termini di potere d'ac
quisto reale, in rapporto ad 
altre monete. Probabilmente 
non lo è. perchè i settori pro
duttivi di punta. • portanti. 
compensano costi e prezzi del 
settore terziario, che fanno 
sbarrare gli occhi al visitato
re straniero. Ma diventa pal
pabile l'impressione che tut
to, nell'economia USA. è sta
to possibile perchè pochi set
tori tiravano l'intero sistema. 
con i suoi slums. i barattoli 
gettati via a miliardi, i cinque 
milioni di disoccupati, i grat
tacieli che consumano ener
gia come ' fabbriche, perchè 
senza aria condizionata e a-
scensori sono inabitabili. 
• Oggi il settore dell'automo

bile — uno di quelli che più 
tiravano — è in crisi negli 
Stati Uniti, e molti operai ri
mangono senza lavoro. Altre 
industrie, dove in jxissato la 
produttività cresceva con tas
si vertiginosi, toccano ora un 
limite: quando si è al punto 
di usare un bicchiere e una 
bottialia per una sola bevuta, 
è difficile accrescere ulterior
mente il consumo. E allora 
succede che tutte quelle fasce 
dell'economia, che a rimor
chio dei settori ad alta pro
duttività riuscivano più o me
no traballanti a seauire. ora 
ripresentano i vecchi proble
mi non risolti, ma solo affar
dellati e tirati su: i tanti pro
dotti che mancano, che gli 
USA non producono e che oc
corre importare, la carenza 
delle assicurazioni sociali, l'in
sufficienza degli ospedali e il 
costo delle cure mediche. E 
con oltre cinque milioni di di
soccupati, che stanno aumen
tando, le • minoranze etniche 
chiamate venVanni fa a inur
barsi per assumere funzioni 
subalterne cominciano o tor
nano a essere considerate co
me intrusi, nerchè ora i loro 
compiti umili fanno gola a 
non pochi che hanno perduto 
un posto migliore. Così a Bo
ston da mesi .' negri sono vit
time di una feroce campagna 

razzista, e a Neio York una 
parte dell'opinione pubblica 
si sta volgendo anche contro 
gli ebrei, presenti in alcune 
posizioni rilevanti in campo 
finanziario e perciò accusati 
per i mali del sistema econo
mico. . . . - < . • • » •••.•• 

v E' ' successo altre • volte ' e 
nessuno dovrebbe azzatdare 
previsioni di fronte a un co
sì vasto sviluppo di processi 
e di forze interagenti. Ma un 
aspetto importante può esse
re messo in luce. La tecno
logia USA è ormai sopravun-
zata, in parecchi settori. dal
l'Europa o dal Giappone. Lo 
affermano molti osservatori, è 
.quasi ufficialmente riconosciu
to per quanto riguarda i reat
tori nucleari «veloci» (funzio
nanti a pieno regime in Fran
cia e Gran Bretagna mentre 
il prototipo USA è atteso so
lo per il 1981), e del resto è 
ben visibile in un campo a 
tutti familiare, come l'auto
mobile: il numero delle vettu
re giapponesi ed europee ne
gli Stati Uniti • è • impressio
nante, e non c'è dubbio che 
esse si confrontino favorevol
mente con la produzione lo
cale. Le ragioni possono esse
re molte, certo connesse più 
o meno direttamente col fat
to che per vent'anni gli inve
stimenti di ricerca e innova
tivi sono stati fatti soprattut
to nell'ambito della spesa mi
litare. In ogni caso, il risirt-
tato è che oggi l'economia de
gli Stati Uniti è più vulnera
bile che in passato, in termi
ni di. confronto o di competi
zione commerciale. E sebbe
ne le svalutazioni del dollaro 
prima, gli alti prezzi del pe

trolio (che in America, abbia
mo rammentato, sono la me
tà che in Europa e in Giap
pone) poi, l'abbiano favorita, 
gli sviluppi più recenti • in 
campo energetico non vanno 
più nel medesimo senso. In
fatti se fino a qualche anno 
fa i capitali — che sarebbero 
potuti andare utilmente alla 
industria manifatturiera — e-
rano invece largamente assor
biti dalla produzione di arma
menti, accade ora (lo abbia
mo visto) che quegli stessi 
capitali confluiscano nelle ma
ni dei petrolieri. . . . . . 

Le divergenze di natura e-
conomica — prima ancoraché 
sociale o politica — sono dun
que assai forti e forse cre
scenti negli USA, di fronte 
a una base produttiva tuttora 
imponente, a risorse copiose, 
alla grande fecondità > della 
terra e del lavoro umano. Tut
to questo potrebbe anche fer
marsi, sotto il carico delle 
contraddizioni accumulate; ma 
qui forse soccorre quel nuo
vo momento • di critica e di 
verifica che sembra acquista
re spazio, allargarsi dal pic
colo simposio al pubblico con
fronto; e anche cercare con 
la cultura e le forze politiche 
europee un contatto diverso 
dall'approccio alla Kissinger, 
e da quella raffinata immagi
ne del « fornello » su cui Ni
xon disse una volta di voler 
mettere il pentolino con den
tro i problemi di questo no
stro continente, per risolverli 
con un paio di mestolate. 

Cino Sighiboldi 
(Il précédente servizio è sta
to pubblicato il 20 dicembre). 
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